
















L’Autismo è una neurodivergenza.

Il cervello è cablato in modo diverso rispetto alla “norma”(neurotipicità).

Questa diversità si manifesta principalmente in tre aree:

PROCESSAZIONE SENSORIALE : Gli stimoli (luci, odori, contatto fisico) possono
essere percepiti in modo amplificato (ipersensibilità) o ridotto (iposensibilità).

COMUNICAZIONE E INTERAZIONE: il linguaggio può essere letterale e decodificare
il sarcasmo, il “non detto” o le espressioni facciali richiede uno grande sforzo
cognitivo.

STILE DI PENSIERO: Spesso caratterizzato da una fortissima attenzione ai dettagli,
una logica rigorosa e interessi profondi che diventano aree di eccellenza.

Non è una malattia quindi non si cura e non si guarisce.

Non è una mancanza di empatia: i ragazzi autistici provano emozione,
spesso in modo travolgente ma le esprimono in modi diversi .

Non è un deficit intellettivo: Il potenziale cognitivo varia da persona a
persona, esattamente come per i neurotipici.

Per comprendere il reale livello cognitivo nell’autismo, non dobbiamo
chiederci quanto il bambino sia “indietro” rispetto alla “norma”, ma se
stiamo usando la “chiave” giusta per accedere al suo mondo.



COSA VUOL DIRE PROCESSARE IN MODO DIFFERENTE

La percezione è focalizzata sui dettagli.

Immediatamente viene notato se un oggetto è stato spostato o se un tono di
voce è leggermente diverso. Questo “iper focalizzarsi” rende difficile ignorare i
cambiamenti, portando a volte a sovraccarico sensoriale o ansia.

L’approccio più comune nei neurotipi è andare a caccia di similitudini che
tendono a generalizzare, a cercare ciò che accomuna le situazioni per
semplificarle.

Al contrario per un bambino autistico trovare le similitudini richiede spesso uno
sforzo cognitivo maggiore rispetto al notare le differenze.

ANSIA E AUTISMO

La socialità è un bisogno biologico di ogni individuo che è presente anche nelle 
persone con disturbo dello spettro autistico.

Per la persona autistica partecipare ad ambienti con codici impliciti, ambiguità 
della pragmatica e sovraccarico sensoriale ha un costo elevato 

Il ritiro non è una preferenza, ma un adattamento ad un contesto inaccessibile, 
il ritiro è funzionale e protettivo all’ansia.

Chi dice “stanno bene da soli” confonde la causa del ritiro con il benessere 
derivante dal ritiro.

A SCUOLA

§ La scuola rappresenta uno spazio privilegiato in quanto 
oltre a favorire gli apprendimenti accademici permette di 
finalizzare al miglioramento dell’interazione sociale. 

§ La presenza dei coetanei rende l’ambiente scolastico il 
palcoscenico naturale in cui il bambino può generalizzare 
acquisizioni e competenze.

§ Anche nel contesto scolastico il non saper gestire 
l’emotività può generare nel bambino l’ansia e attivare 
stereotipie, condotte auto e/o eteroaggressive, dedizione 
assorbente e interesse bizzarro.

§ Si può insegnare al bambino forme espressive 
maggiormente congruenti ed esplicite, che possono 
aumentare in lui la consapevolezza “di capire e di farsi c 
apire”.(Es. Comunicazione Alternativa e Aumentativa) 

§ Con un’adeguata organizzazione del contesto/ambiente si 
può prevedere l’introduzione di sollecitazione alternative 
in grado di interrompere il circuito perseverante per 
ridirezionare l’attenzione su un nuovo stimolo. 







IL BAMBINO 
NON RIESCE A 

REGOLARE

Concentrazione e attenzione
(difficoltà nella selezione delle 
informazioni; nel risetto delle 
consegne, nel mantenimento 

dell’attenzione; nel 
completamento del lavoro)

Impulsività
(precipitoso; difficoltà ad aspettare a 
parlare, pianificare, scrivere e agire, 

disordine nell’esposizione e sul foglio

Motivazione e fiducia nell’impegno e 
nello sforzo

(scarso impegno;  poca motivazione 
scolare; difficoltà ad allocare le energie 

necessarie)

Gestione delle emozioni
(scoppi di rabbia; scarsa 

tolleranza ai richiami 
dell’insegnante; difficoltà a 
a tollerare il «no» e l’attesa)

Comportamento motorio
(difficoltà a astrae seduto, fermo, 

composto, goffaggine, scarsa 
coordinazione, comportamento 
motorio avventato/pericoloso)

Comportamento con gli altri
(scarsa abilità collaborativa; non rispetto 
delle regole dei giochi e nelle consegne; 

interpretazione negativa di interazioni 
neutre o positive)

Autostima
(poco modulata; senso di sé come 

cattivo studente; ruolo d bullo 
gratificante)

Pianificazione e risoluzione dei problemi
(difficoltà nel trovare, modificare e applicare 

soluzioni; mancata identificazione del 
materiale utile)

Organizzazione e controllo dei 
processi cognitivi

(problemi nel controllo della 
memoria di studio; scarso uso di 

strategie)





OSSERVARE I COMPORTAMENTI PROBLEMA

Individuazione dei comportamenti problema
L’osservazione educativa aiuta a riconoscere comportamenti 
problematici nei bambini, facilitando una comprensione più 

profonda delle loro difficoltà.

Analisi di cause e conseguenze
Analizzando attentamente il contesto, si identificano le cause 

scatenanti e le conseguenze dei comportamenti, essenziali 

per un intervento efficace.

Pianificazione di strategie mirate
Questi dati consentono agli insegnanti di progettare strategie 

d’intervento specifiche per promuovere il benessere e 

l’inclusione scolastica.



INTERVENTO BASATO SUGLI 
ANTECEDENTI

ADEGUATA 
ORGANIZZAZIONE 

DELLA CLASSE

DISPOSIZIONE 
BANCHI

POTENZIALI 
DISTRATTORI

ORGANIZZAZIONE DEI 
MATERIALI

CARTELLONE DEI 
MATERIALI E DELLE 

MATERIE

REGOLE E ATTIVITA’ 
ROUTINARIE

INDIVIDUARE ED 
ESPLICITARE LE 

ROUTINES
CONDIVIDERE 

REGOLE

TEMPI DI LAVORO 
STABILITI

ESPLICITARE 
INDICAZIONI SUL 

TEMPO DI 
SVOLGIMENTO CON 

SUPPORTO 
CONCRETO O VISIVO

ATTIVITA’ 
PIANIFICATE NEL 
TEMPO LIBERO

INTERVALLO
MENSA E DOPO-MENSA
PASSAGGIO DI LUOGO
INIZIO E FINE LEZIONE

INTERVENTO BASATO 
SULLE CONSEGUENZE 

POSITIVE

USO DEL 
RINFORZO

SOCIALI 
DINAMICI: PRIVILEGI, ATTIVITÀ 

PIACEVOLI
MATERIALI 
SIMBOLICI 



FATTORI SPECIFICI DEL DISTURBO
Difficoltà a mantenere l’attenzione 

nel tempo

Difficoltà a porre attenzione alle 
consegne

Impulsività e scarsa pianificazione

Procedure di controllo poco efficaci

PUNTI DI FORZA DEL BAMBINO
STRUTTURA DELLA LEZIONE

COMPITI A CASA

• Scrivere i compiti 
assegnati

• Dimentica il quaderno 
dei compiti

• Impiega troppo tempo 
nel fare i compiti

Adattare il curricolo 
secondo i principi di 

BREVITA’

VARIETA’

STRUTTURA

Lavoro sulle attribuzioni 
positive e negative Incoraggiamento

Fornire regolari 
opportunità di riuscita 

spingendolo a partecipare 
ad attività basate sui suoi 
punti di forza ed interessi

Evitare paragoni

DIFFICOLTÀ

COME AFFRONTARLE

ADATTAMENTO





DISTURBO CONDOTTA

Aggressività: Prepotenza, minacce, intimidazioni, 
colluttazioni fisiche, crudeltà verso 
animali/persone.

Distruzione della proprietà: Appiccare incendi o 
danneggiare intenzionalmente i beni altrui.

Frode o furto: Mentire per ottenere vantaggi o 
rubare.

Gravi violazioni delle regole: Marinare la scuola, 
fuggire da casa, comportamenti antisociali.

Caratteristiche psicologiche: Bassa empatia, 
mancanza di sensi di colpa, insensibilità ai 
sentimenti altrui, tendenza a interpretare le 
intenzioni altrui come minacciose.

I  bambini con DOP mostrano comportamenti 
negativi e ostili, tra cui: 
Umore collerico/irritabile: Facili scatti d'ira, 
risentimento, permalosità.

Comportamento polemico/provocatorio: Sfida 
attiva alle regole, litigi frequenti con adulti, 
intenzione di infastidire gli altri.

Responsabilità esterna: Incolpare gli altri per i 
propri errori o comportamenti inadeguati.

Vendicatività: Tendenza ad essere dispettosi o 
vendicativi.

DOP

DISTURBI DEL COMPORTAMENTO in età evolutiva







DISLESSIA
La dislessia è un disturbo caratterizzato dalla presenza di difficoltà nella 
lettura che si manifestano con errori frequenti e eccessiva lentezza nel 
leggere, nonostante il bambino mostri un’intelligenza nella norma. 
Spesso i primi indicatori della dislessia si osservano con l’inizio delle 
scuole elementari. Nei casi di dislessia è fondamentale una diagnosi e un 
intervento precoci, prevenendo così insuccessi scolastici, e favorendo un 
maggiore senso di autoefficacia e autostima nel bambino.

DISCALCULIA
La discalculia consiste nell'incapacità, parziale o totale, di eseguire 
operazioni di calcolo o, in un senso più ampio, di comprendere 
l'aritmetica.

DISGRAFIA
La disgrafia è un disturbo che riguarda l’abilità motoria della scrittura. Chi 
è disgrafico ha difficoltà a controllare il gesto grafico, ovvero l’atto fisico 
dello scrivere a mano. Non è un problema di ortografia o grammatica, ma 
di forma, fluidità e precisione del tratto. I segnali più comuni della 
disgrafia includono: Grafia poco leggibile, spesso irregolare, disordinata o 
molto lenta. Difficoltà a mantenere la linea o lo spazio tra lettere e parole. 
Tensione muscolare durante la scrittura, che può causare affaticamento o 
dolore alla mano. Scrittura tremolante o eccessivamente inclinata. Fatica 
nel copiare dalla lavagna o da altri testi, con perdita della riga o salti di 
parole. La disgrafia non influisce sulla capacità di comporre frasi corrette 
dal punto di vista grammaticale o ortografico, ma può rendere la 
produzione scritta così faticosa da ostacolare l’apprendimento scolastico.

DISORTOGRAFIA
La disortografia è un disturbo che coinvolge l’aspetto linguistico della 
scrittura. In altre parole, riguarda la capacità di applicare correttamente le 
regole ortografiche della lingua. Chi è disortografico commette numerosi 
errori quando scrive, non per disattenzione o ignoranza delle regole, ma 
perché ha difficoltà a codificare correttamente i suoni e a trascriverli. Gli 
errori tipici della disortografia comprendono: Omissioni o aggiunte di 
lettere o sillabe (es. “televisore” → “telvisore”). Inversioni di lettere (es. “il” 
→ “li”, “pre” → “per”). Sostituzioni di lettere con suoni simili (es. “fato” → 
“vato”, “gatto” → “catto”). Scambio tra suoni duri e dolci (es. “cuore” → 
“quore”). Errori di uso dell’h, accenti, doppie e apostrofi, anche su parole 
note. Questi errori non sono casuali né dovuti a trascuratezza, ma 
derivano da una difficoltà nel collegare i suoni (fonemi) alle lettere 
(grafemi), una capacità che normalmente si automatizza nei primi anni 
della scuola primaria.























































































VALORIZZARE LE PECULIARITÀ DI CIASCUNO
- ORIENTAMENTO -






